Che neanche uno di questi piccoli si perda
13 AGOSTO (Mt 18,1-5.10.12-14)

È volontà di Dio che ogni uomo venga cercato per essere condotto nella sua casa. L’Antico Testamento già annunzia questo desiderio di Dio. Anzi è Dio stesso il Pastore del suo gregge. È Lui che va alla ricerca dell’uomo smarrito, confuso, tentato. Dio cerca l’uomo anche prima del peccato. Lo cerca creandolo. Lo cerca per manifestargli qual è la sua volontà su di lui e per completare la sua opera, attraverso la creazione della donna. L’uomo è il pensiero costante, perenne di Dio. 

Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente. Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse. Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire». E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne (Cfr. Gen 2,4-24). 

Lo cerca dopo il peccato, per ricollocarlo su una via di speranza e di salvezza. Quella di Dio è un’attenzione ininterrotta verso l’uomo. Possiamo dire che la passione di Dio è l’uomo. Vuole che anche la passione dell’uomo sia l’uomo. Per l’uomo Dio muore sulla croce. Per l’uomo anche l’uomo deve offrire in sacrificio la sua vita. Il Signore vuole comunicare questa sua passione ad altri  uomini, chiamandoli e costituendoli pastori del suo gregge. In quest’opera lui constata un fallimento perenne. Per questo promette che avrebbe suscitato dei pastori che si sarebbero occupati in modo degno del gregge. 

«Guai ai pastori che fanno perire e disperdono il gregge del mio pascolo. Oracolo del Signore. Perciò dice il Signore, Dio d’Israele, contro i pastori che devono pascere il mio popolo: Voi avete disperso le mie pecore, le avete scacciate e non ve ne siete preoccupati; ecco io vi punirò per la malvagità delle vostre opere. Oracolo del Signore. Radunerò io stesso il resto delle mie pecore da tutte le regioni dove le ho scacciate e le farò tornare ai loro pascoli; saranno feconde e si moltiplicheranno. Costituirò sopra di esse pastori che le faranno pascolare, così che non dovranno più temere né sgomentarsi; non ne mancherà neppure una. Oracolo del Signore (Ger 23,1-4). 

Gesù è il Buon Pastore che è venuto per cercare e salvare ogni uomo. È Lui il Pastore Universale. È Lui che dona la vita in abbondanza alle pecore del gregge del Padre suo.

In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è più grande nel regno dei cieli?». Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: «In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me. Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli. Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? In verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda.

La pastorale è della cura, ma anche della ricerca, dell’amministrazione dei sacramenti, ma anche dell’evangelizzazione, della conservazione di ciò che è già ovile del Signore, ma anche del lasciare le pecore nell’ovile per andare a trovare quella perduta. Le due cose vanno insieme. Solo una pastorale forte all’interno della Chiesa si trasforma in vera opera di evangelizzazione. La debolezza interna è sempre debolezza esterna.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri cercatori in Gesù. 
